
Cristina Campo

Con i suoi versi sempre
in direzione contraria

CLAUDIA GUALDANA
Il sottotitolo di Cristina

Campo, il senso preciso
delle cose tra visibile e in-
visibile (a cura di M. Zam-
boni, Mimesis, p. 120, €12)
riprende una dichiarazione
rilasciata dall'eterea signo-
ra della cultura italiana in
una delle sue rare intervi-
ste: «Credo pochissimo al vi-
sibile, credo molto all'invisi-
bile ed è forse la cosa che
mi interessa di più». Ciò
che non si può afferrare è
l'ineffabile, l'ignoto posto ol-
tre la soglia della vita terre-
na, che sappiamo definire
solo nella sottrazione della
teologia negativa: i limiti del-
la logica non permettono di
circoscrivere Dio, la ragione
deve arrestarsi e cedere il
passo alla fe-
de. Di fronte
all'invisibile
per eccellenza,
resta solo
l'umile eserci-
zio dell'accetta-
zione della fini-
tudine.
Cristina

Campo, vian-
dante dell'asso-
luto, non si ras-
segnava alla fi-
nitudine, ave-

Cristina Campo

va fede. In tem-
pi non sospetti
difese la messa
tridentina dal-
la deriva del
Concilio Vati-
cano II; in se-
guito si era av-
vicinata al cri-
stianesimo or-
todosso. Ma a contare è la
sua cerca instancabile, gra-
zie al quale ha disseminato
il suo cammino di scritti
connotati dalla finezza e
dall'originalità di figura mai
sfiorata dalle contingenze
del secolo. E che secolo: il
Novecento. La delicata spo-
glia terrena di Vittoria Guer-
rini - questo il suo vero no-
me - vissuta al tempo della
grande mistificazione e del-
la morte del sacro, tra il
1923 e il 1977, che «ha scrit-
to poco e avrebbe voluto
scrivere ancora meno», co-
me ebbe a dire, si staglia lu-
minosa, nella sua fragilità di
donna debole di cuore, sul-
lo scenario cupo del secolo
breve.
In tempi di ateismo mili-

tante e di nascente consu-
mismo materialista, Cam-
po compulsava i Vangeli e
traduceva il mistico inglese
John Donne. Il Salterio era

la sua stella polare: «Il priva-
tissimo canone che insegna
a ricondurre alla sua fonte a
al suo fine la sorte di ogni
uomo su questa terra». Era
schiva, viveva appartata,
non le importava guada-
gnarsi gli allori della fortuna
letteraria né mai sgomitò
per pubblicare.
Dagli atti del convegno te-

nutasi all'università di Vero-
na, dai quali scaturisce que-
sto interessante libro, emer-
gono le tappe del suo corag-
gioso procedere in direzio-
ne contraria alla vulgata do-
minante, che le ha guada-
gnato l'accusa di essere rea-
zionaria. Come se dirsi cer-
ta che «solo per l'infanzia si
accede al regno dei cieli» -
come scrive in In medio coe-
li - fosse una professione di

fede politica e
non invece
una vocazione
esistenziale.
Ed ecco pale-
sarsi la lezione
appresa da Si-
mone Weil,
l'amicizia con
Maria Zambra-
no, la lunga re-
lazione con
Elémire Zolla.
Una mappa di

corrisponaen-
ze di intelletti-
vi sensi con stu-
diosi e scrittori
estranei ai cir-
coli alla moda:
non fece parte
di un club ri-
stretto di intel-
lettuali dai cas-
setti vuoti di
scritti validi e pieni di lucro-
si contratti editoriali. E poi
la mappa delle sue letture.
Le fiabe, la poesia, i teologi,
i santi e i profeti. L'interesse
per una grande poetessa
del Rinascimento venezia-
no, Gaspara Stampa, che
visse l'amore come abnega-
zione, negazione, sete di as-
soluto appunto; l'idea di
scrivere un'antologia di poe-
sia al femminile, mai realiz-
zata, o forse rimasta inedita.
In compenso notevoli so-

no le sue, di poesie; il primo
a pubblicarle fu Vanni
Scheiwiller nella raccolta
Passo d'addio, uscita nel
1956. La forma poetica è
quella che più le si addice,
per il gusto della brevità, del
frammento e l'inevitabile
vocazione all'infinito e
all'eterno: "grazie per il si-
lenzio,/ l'astensione, la san-
ta/ gnosi della distanza".
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La poetessa che si ribelll,
al regime comunista
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